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Un aereo da turismo con tre giovani a bordo si è sfracellato nelle campagne di Sacrofano 

Il motore s'è fermato, poi lo schianto 
Pei* il pilota, un suo amico e una ragazza non c'è statò nulla da fare - Volava da poco più di' dieci minuti - Era 
a bassa quota - Il quadriposto era stato affittato dall'aeroclub dell'Urbe - Un'inchiesta dell'aviazione civile 

Volavano bassi,' sulle colli
nette intorno a Sacrofano. 
Poi, di colpo, il piccolo aereo 
da turismo è caduto in pic
chiata. Nella piccola carlin
ga (quattro posti) c'erano tre 
giovani, il pilota, un dipen
dente dell'Alitalla, una ra
gazza di 22 anni. Contadini 
e automobilisti di passaggio 
hanno raggiunto di corsa la 
cima della collinetta dove 
l'aereo si è schiantato, tra il 
fango del terreno appena 
arato. I tre giovani erano già 
morti, schiacciati tra le la
miere del piccolo monomoto
re. spezzato letteralmente in 
due. 

Antonio Musarò, il pilota 
trentenne, Maria Cristina 
Crovati. 22 anni, Pietro Ra
nieri, 31 anni, si erano levati 
in volo dieci minuti prima 
di mezzogiorno dall'aeropor-
to dell'Urbe. Avevano affit
tato il velivolo per fare un 
giro, visto che Antonio ormai 
stava per diventare pilota 
professionista ed aveva già 
molte ore di volo alle spalle. 
L'aereo è un Partenavia P.64 
« Oscar ». di proprietà del
l'Aereo club di Roma. E* lun
go poco più di sette metri, 
con un'apertura alare di 11. 

Verso mezzogiorno l'nereo 
con i tre giovani ha puntato 
verso la CF npagna di Sacro
fano, mèta comune per mol
tissimi piloti degli aereo club, 
che possono esercitarsi senza 
sorvolare grossi centri abita
ti. Musarò pilotava il velivo
lo a bassissima quota, non 
più di 100 metri da terra, 
alzandosi quando incontrava 
le collinette, non più in alto 
di 50-60 metri dalla vallata. 

In cielo ha cominciato a 
disegnare degli otto, piegan
do le ali ad ogni virata. Poi, 
come una spirale, ha aggi
rato la collinetta. Di colpo 
il motore.si è fermato — di
cono i testimoni — e l'aereo 
è sceso perpendicolarmente. 
Il pilota non ha fatto in tem
po a farlo rialzare. Solo al
l'ultimo momento il motore 
avrebbe rlpieso 1 giri — sem
pre secondo i primi soccor
ritori — ma era ormai troppo 
tardi. SI è schiantato al suo
lo dalla pane dell'elica, spez
zandosi in due. 

Qualcuno ha immediata
mente chiamato la polizia. 

Tra le 12.30 e l'ima sono 
arrivate moltissime autoam
bulanze, macchine della po
lizia e dei carabinieri, vigili 
del fuoco. E' stato tutto inu
tile. Nessun automezzo pote
va raggiungere 11 luogo del
l'incidente. 

Per tutto il pomeriggio una 
folla di abitanti della zona. 
di poliziotti, vigili del fuoco, 

giornalisti ha attraversato 1 
campi fangosi che portano 
In cima alla collina su cui 
l'aereo si è schiantato. C'era
no anche funzionari del
l'aviazione civile che apriran
no una inchiesta sulle cause 
dell'incidente, tecnici del
l'aeroporto dell'Urbe, dell'ae
reo club. Mentre 1 vigili del 
fuoco attendevano , l'ordine 

per poter estrarre 1 cadaveri 
dalla carlinga distrutta, si 
avanzavano le prime ipotesi 
« tecniche ». 

«Se non è stato un errore 
del pilota — dice un inge
gnere dell'aviazione civile — 
è probabile che sia rimasta 
bloccata l'elica. Ma l motivi 
possono essere mille ». Alcuni 
piloti ne elencano altri pro

babili: «E' entrato in vite 
e non è più riuscito a rial
zarsi ». « No, forse è rimasto 
in stallo — Interviene un al
tro — e durante la planata 
deve essere successo qualco
sa. I venti, la poca distanza 
dal suolo, qualche avaria al 
motore, chissà... ». 

Rimanere « in stallo » si
gnifica lasciare l'aereo, per 

Un veicolò per aspiranti piloti 
L'aereo caduto ieri mattina 

sul monte del Pineta, grosso 
modo all'altezza del nono chi
lometro della via Sacrofane-
se, fa parte della serie di ve
livoli prescelti dalla direzio
ne dell'Aeroclub Italia per 
l'addestramento degli aspi
ranti piloti. Si tratta di un 
« Partenavta P-66 », modello 
« Oscar ». E' lungo poco più 
di sette metri, ed ha un'aper
tura alare di 11; un peso (a 
serbatoi di carburante pieni) 
di 690 chilogrammi. Ne esi
stono due versioni: uno da 
180 cavalli, e un altro da 200. 
E' costruito da una fabbrica 
napoletana, la più grande ed 
affermata in Italia, nella pro
duzione di aeromobili da tu
rismo. L'Aeroclub d'Italia è 

una dei maggiori commissio
nari della fabbrica parteno
pea. Solo nell'arco dello scor
so anno ne ha acquistati ses
santa. A tutt'oggi si calcola 
che la flotta (sólo per quanto 
riguarda questo tipo di aerei) 
sia di circa ottanta. • 

Si tratta — dicono gli esper
ti — di un aeromobile leggero, 
molto adatto per far prende
re confidenza alla cloche ai 
giovani aspiranti piloti. Nor
malmente su questo tipo di 
velivolo « si fanno le ossa » 
coloro che dovranno poi af
frontare l'esame per consegui
re il brevetto di xphmo e s'è- ' 
condo grado. Quel tipo di do-. 
cumento, cioè, che dà dirit
to'di pilotare un aereo senza' 

scopo di lucro, i non profes
sionisti, insomma. 

Sullo stato meccanico del
l'aereo caduto, ben poco si 
sa ancora. E' comunque certo 
che il modello « Oscar » fa 
parte di una partita vecchia, 
in dotazione all'Aeroclub di 
Roma. Recentemente la « Par-
tenavia » aveva messo a di
sposizione delle scuole di pi
lotaggio, * il tipo « Charlte ». 
più aggiornato in una serie di 
punti. 

Quali le cause della disgra
zia? A questa domanda, come 
sempre succede in casi simili, 
sarà possibile rispondere. fra, 
qualche tempo. E[ a labaro 
una commissióne ministeria-. 
le, che" analizzerà ' nei detta
gli gli ultimi momenti prima, 

dell'impatto col terreno. Stan
do ad una prima sommaria 
ricostruzione, tuttavia, è pos
sibile avanzare qualche ipo
tesi, che potrebbe comun
que essere smentita dalla ver
sione ufficiale. Ma quella che 
pare abbia più credito, alme
no finora, è che il pilota del 
piccolo velivolo, abbia tenta
to di cimentarsi in uno « stal
lo ». In altre parole avrebbe 
messo i motori al minimo al 
culmine di un'impennata, per 
poi scendere velocemente e 
riprendere, quindi, quota. Nel 
fare questo, evidentemente, 
qualcosa- non ha funzionato. 
Ma forse — più semplicemen
te — non è stata calcolata be
ne ' l'altitudine di navigac 
zione. 

u-

un attimo, fermo in aria. Poi 
il velivolo perde quota in 
discesa libera. E' una mano
vra difficile, che però Mu
sarò dovrebbe essere stato In 
grado di tare, vista la sua 
relativa esperienza di volo. 
Dal documenti, sparsi intor
no a quel che resta dell'ae
reo, risulta che Antonio Mu
sarò, nato a Bari ma resi
dente a Ostia in via delle 
Canarie 26. è Iscritto all'All-
talia club dal 1. luglio 1078. 
Pilota di secondo grado, se
guiva un corso per raggiun
gere il livello superiore, il 
terzo 

Al suo fianco sedeva la gio
vanissima Maria Cristina 
Crovati. I periti non esclu
dono neanche che in quel 
momento fosse lei a tenere 
i comandi. E' stata la prima 
ad essere estratta dalle lamie
re. La difficile operazione è 
cominciata poco prima delle 
15. I vigili del fuoco hanno 
segato una parte della car
linga tra gli sguardi di de
cine di persone tenute a di
stanza per il pericolo di una 
esplosione. Il serbatoio, in
fatti. non si è infiammato 
dopo lo schianto, ed era an
cora pieno. 

Dopo qualche minuto il 
corpo straziato di Maria Cri
stina è stato tirato fuori. La 
giovane era figlia del dottor 
Gianni Crovati, direttore re
sponsabile del « Gazzettino » 
di Venezia. Maria Cristina vi
veva da tempo a Roma, in 
via San Damaso 16, frequen
tando il terzo anno di lin
gue e leteratura straniera. 
Da meno di un mese lavora
va all'« Àlitàlia » come ho
stess di terra. 

Anche la terza vìttima, 
Pietro Ranieri, era dlpenden-
Fe dell'Alitalia. 

Dopo mezz'ora di lavoro dei 
vigili, 1 loro corpi sono stati 
allineati a pochi passi dai 
rottami del piccolo quadri-
posto. Tra i mille pezzi di la
miera ogni "pochi minuti 
uscivano fuori documenti, og
getti personali e un orologio. 

Raimondo Bultnni 

NELLA FOTO: l'aereo che si 
è schiantato ieri nelle cam
pagne di Sacrofano 

I familiari del giovane morto al S. Spirito dopo un incidente 

«i Se lo avessero 
curato bene, Sergio 
ora sarebbe vivo» 

Il fatto tre anni fa, ma ora l'inchiesta viene riaperta - Pesanti 
accuse a undici sanitari che ora rischiano condanne fino a 10 anni 

L'accusa è grave: undici 
medici dell'Ospedale S. Spiri
to saranno processati per la 
morte di un giovane ferito 
gravemente in un incidente 
stradale avvenuto tre anni fa. 
I medici incriminati — tra 
loro anche il prof. Ambrosi, 
primario della divisione chi
rurgica — rischiano una pena 
che arriva fino a dieci anni. 
I familiari del giovane, che 
hanno inoltrato la denuncia 
alla procura " della Repubbli
ca, sostengono che Sergio 
Montanari non è stato curato 
e assistito in modo adeguato 
ma che anzi ci furono incu
ria, incapacità e leggerezza 
da parte dei medici che visi
tarono il giovane subito dopo 
l'incidente. 

Vediamo i fatti: la notte 
del 23 novembre de] '76 Segio 
Montanari si scontrò sul lun
gotevere Gianicolease con u-
na « 126 ». Subito soccorso fu 
trasportato al S. Spirito. I 
familiari sostengono che qui 
non ci si rese conto imme
diatamente della gravità del 
caso, anzi i sanitari si sareb
bero disinteressati del pa
ziente o quanto meno non 
avrebbero tenuto nel dovuto 
conto i dolori fortissimi che 
lui avvertiva al torace. Il 
primo a vedere Montanari fu 
il medico di guardia del 
pronto soccorso che, dopo 
accertamenti preliminari, in
viò il giovane alla divisione 
chirurgica dove era di guar
dia il dott. Marocco. Questi. 
sempre secondo l'accusa, si 
limitò ad una visita somma
ria prima che il paziente ve
nisse portato in corsia. 

Solo il mattino successivo 
Montanari fu visitato dal 
primario del reparto al quale 

?r—? 

La festa non è stata certo 
turbata. I clown hanno con
tinuato a danzare sta tre-
spph; la grande e magica 
torre nera a riempirsi di im
magini e di colon; i bambi
ni a correre, disegnare, re
citare. La cerimonia « uffi
ciale » (si fa per dire) è du
rata un minuto o giù di li. 
Poi è stata travolta, coin
volta, trasportata anch'essa 
dal clima di «.gran fina
le » che ha invaso l'intero, 
e un po' austero, Palazzo dei 
Congressi, a Continente In
fanzia» ha chiuso i batten
ti cosi, con semplicità e con 
molta allegria. 

Per gli stand, tra le mo
stre, tra le ante dei teatrini 
la compagna Nilde Jotti è 
stata accompagnata, lette
ralmente presa per mano, 
dai grandi, piccoli protago
nisti di questa settimana a 
loro dedicata. La carica del
l'ospite (« il presidente delle 
Camere », ha detto qualcu
no) non li ha per nulla in
timoriti. « Signora venga 
qua, guardi li,- bello eh? » 
è stato il loro modo di sa
lutarla, di prendersela per 
sé. Fino all'ultimo. Fino al 
decotto (riuscitissimo) di 
un'improvvisata, quanto ef
ficiente mongolfiera. Tra gli 
applausi, naturalmente, di 
tutti i presenti, la meravi
glia e i gridolini di gioia 
dei più piccini e il sorriso. 
la soddisfazione dei grandi 

Sì, perché ieri sera nel 
grande palazzo il clima non 
era solo quello della travol
gente allegria di migliaia di 
bambini, nalmente a loro 
agio tra le cose e tra i loro 
coetanei, ma anche quello 
di una evidente soddisfazio
ne, tra gli addetti ai lavori, 
gli organizzatori, i promoto
ri dell'iniziativa. 

Parlare di successo è per
fino poco. Certo, ci sono le 
cifre. Quast centomila visi
tatori (ma in questo caso 
il termine non è del tutto 
adeguato) in sette giorni. 
Un programma letteralmen
te «saltato», per le richie
ste, le repliche, l'affluenza. 
Solo negli ultimi due giorni 
sono stati ben otto gli spet
tacoli « straordinari » del 
presentissimo, quanto dispo
nibilissimo, Teatro di Ro
ma. Ristampa in 10 mila co
pie del ricercatissimo mani
festo. E ancora il numero 
delle scolaresche. le presen
ze qualificate, la risonanza 
internazionale, la partecipa-
ztow di amministratori, e-
spert:, operatori di tutta Eu
ropa e anche più in là. 

Ma il vero successo di 
« Continente Infanzia » non 
si lascia quantificare, non 
si contenta delle cifre. 
«Pensare — dice Angiolo 
Marroni, vicepresidente del
la Provincia, uno dei tre en
ti organizzatori — che quan
do vidi per la prima volta 
Vabbozzo del programm". 
ebbi qualche perplessità. Mi 
pareva che fosse più per gli 
adulti erte si occupano dei 
bambini che per i bambini 
stessi. 7 roppo " tecnico ", in
somma. Li cose, invece, so
no andate diversamente, e 
come. L'unico rimpianto e 
che dobbiamo chiudere trop
po presto. Il Palazzo serve 
per "Natale Oggi", se no. 
saremmo restati ancora ». 

a L'iniziativa —aggiunge 
Paolo Bartohni della Tee-
nomedia. tra i più attivi or
ganizzatori — è cresciuta 

Chiusa, dopo sei giorni, la mostra 
i r .• ' i ' i : . 
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Continènte 
Infanzia lascili 

- * - * * * 

un universo 
di idee 

Sfiorati i centomila spettatori-
protagonisti - L'«ospite» Nilde Jotti 

Primo (e positivo) bilancio 
dell'iniziativa 

Nilde Jotti visita la mostra, bambini assistono a uno degli spett»-.oti di Continente Infanzia 

quasi da sé. F. questo vuol 
dire quanto fosse sentita, 
perfino necessaria. Il nostro 
lavoro è stato quello di rac
cogliere e selezionare una 
grande quantità di materia
le già elaborato nelle scuo
le. nei centri ricreativi, dal
le diverse organizzazioni, dai 
bambini. Di attrezzare uno 
spazio-laboratorio, qui nel 
Palazzo, "truccandolo" un 
po', adeguandolo alle esi
genze di una mostra viva. 
ogni giorno da inventare, 
ma tutfaltro che frammen

taria. Di fare una sintesi 
operativa, stimolante di e-
sperienze , tra loro anche 
motto diverse, Mt chiedi un 
bjlancio? Ti posso dire che 
anche per me è stata un 
esperienza entusiasmante, 
più che un lavorar». 

Se c'era un rischio, -in una 
ipotesi come quella di m Con
tinente Infanzia ». era quello 
di proporre un « modello di 
bambino'» già prefabbricato, 
magari perfetto, « socializ
zato». moderno, ma statico, 

da manuale di psicologia 
deWetà evolutiva, per inten
derci. mE su questo siamo 
stati particolarmente attenti 
— dice la compagna Leda 
Colombni. assessore regio
nale, sostenitrice convinta, 
tra i primissimi, della vali
dità della proposta, — Vedi, 
dire che questa è stata una 
mostra "pluralista" sembra 
una definizione politica, ma 
è così. Cerano tutti. Tante 
associazioni diverse, cottoli-
che, laiche, senza distinzioni 

ideologiche. Ma il tutto senza 
nessuna confusione. Il con
fronto è stato fecondo nei 
dibattiti, nelle discussioni, 
ma la presenza, lo stimolo 
dei bambini è stato per tutti 
un richiamo ad una realtà 
così concreta, cosi affasci
nante. così mobile che tutti 
ne abbiamo tratto non solo 
conferme preziose, ma an
che nuovi interrogativi. Que
sto bambino "reale", questi 
bambini che abbiamo visto 

qui alla mostra. muoversi, 
\t\£iocare, ' osservate, >jtfc/iie-
yydono a tutti ;fM$wW°T&'<\r 

\*ìmaggiore diw&tm&cmtf' &u>* 
comprensione, dì "centra
lità" del problema infanzia ». 

Ecco, dunquel.il successo 
« non-numerico » di cui par-

- lavamo. Molte ^insegnanti 
sono tornate da sole, senza 
le scolaresche, per vedere, 
capire, prendere idee, sugge
rimenti per il loro lavoro. 
Qualche genitore si è ritro-

* vato perfino « spiazzato ». 
. Il figlio a musone » gli si è 

trasformato sotto gli occhi 
•in un disponibilissimo « esse
re sociale». E' finito cosi, 
magari il giorno dopo, a 
discutere con gli altri, con 
quelli che fanno come lui 
il difficile mestiere di padre 
o di madre. 

Lo diciamo senza acrimo-
~nia, ma quanto lontana, iso
lata (anche fisicamente al
l'angolo dell'ingresso del Pa
lazzo) è parsa la posizione 
di chi, radicali in testa, alla 
mostra si è opposto con 
tutte le forze. Soprattutto ci 
sembra non aver capito il 
a fatto culturale J>, la novità 
di quanto stava avvenendo 
proprio sotto i suoi occhi. 
Le polemiche, becere, sui 
fondi spesi ci interessano 
poco. Ma non per questo 
possiamo tacere che «Con
tinente Infanzia» ha for
nito alla città oltre 200 mi
lioni dt strutture fisse; che 
la mostra, se chiude al Pa
lazzo dei Congressi, ripren
derà presto vita un po' ovun
que (prima tappa una bor
gata romana); che le idee, 
le proposte emerse in questi 
sette giorni sono, preziose, 
producono -ricchezza (vera). 

Insomma, quello che qual
cuno non ha voluto com
prendere (forse solo per un 
puntiglio, per un precon
cetto) è che anche questa, 
soprattutto questa, è cul
tura, al livello più alto, per
ché non è astratta, perché 
pur essendo «scientifica» è 
tendenzialmente di massa, 
perché guarda alla realtà, 
in questo caso ai bambini, 
con spirito libero, creativo, 
a in avanti ». 

« Tutti gli obiettivi che ci 
eravamo proposti — dice la 
compagna Roberta Pinto, 
assessore comunale — li ab
biamo raggiunti. Non abbia
mo voluto fare né una cele
brazione né un'esposizione 
di materiale per l'infamia, 

• né tanto peggio una fiera 
commerciale (e non sai le 
richieste, le pressioni che 
abbiamo avuto in questo 
senso). Abbiamo voluto una 
mostra - laboratorio, e questo 
è stato. Abbiamo cercato che 
non si esaurisse in sei giorni 
e oggi abbiamo materiale, 
proposte, strutture che sa
ranno utili per anni. Abbia
mo voluto i bambini prota
gonisti, e così è stato. Non 
solo negli spazi a loro espres
samente dedicati, ma anche 
in quelli "riservati agli 
adulti". E* stato facile, co
modo? Direi proprio di no. 
Lo sai. tra tanti stimoli e 
sollecitazioni, ho l'impres
sione che anche noi ammi
nistratori, assieme a qualche 
risposta in più. ci ritroviamo 
oggi, dopo "Continente In
fanzia ", con qualche nuova 
domanda a cui dare rispo
sta ». 

sono'-dirette le accuse di er
rore di diagnosi e di terapia. 
Secondo l'autopsia, infatti, il 
giovane mori per insufficien
za cardiaca dovuta, ad un 
trauma toracico. Perché il 

' prof. Ambrosi non ordinò la 
terapia cardiotonica, necessa
ria, in questi casi, e affidò 
invece Montanari .agli orto
pedici,' sebbene il giovane 

' continuasse ad accusare do
lori al petto e a respirare 
con fatica? A questa doman
da dovranno rispondere ora i 
magistrati. Per i sanitari 
l'accusa è di omicidio colpo
so. Gli elementi a loro carico 
sono precisi, e sebbene l'a
zione legale si sia arenata di 
fronte alle difficoltà di accer
tare errori o incuria, i fami
liari del giovane sono decisi 

ad andare fino in fondo. 
«Siamo convinti — dicono — 
che con cure adeguate Sergio 
poteva essere salvato. Non 
possiamo accettare quella 
morte come una fatalità ». 

La direzione sanitaria non 
si è ancora pronunciata s,ul 
grave episodio. Le accuse — 
ha detto ieri un funzionario 
della segreteria — sono rivol
te a persone precise (gli un
dici medici) e la direzione 
non è quindi tenuta per a-
desso ad esprimere un pare
re. D'altra parte, tutti i do
cumenti. le cartelle cliniche 
relative alla condizione medi
ca del giovane morto tre an
ni fa. sono state sequestrate 
dalla polizia e consegnate al 
magistrato. 

Operazione dei CC al S. Filippo Neri 

Arrestati otto infermieri: 
rubavano vitto dalla mensa? 

I carabinieri della compagnia di Trionfale hanno, arre
stato ieri otto dipendenti dell'ospedale S. Filippo Neri con 
l'imputazione di associazione per delinquere e furto con
tinuato. Si sospetta infatti che abbiano organizzato un 
traffico di derrate alimentari destinate ai degenti. Gli 
arrestati, tutti del personale addetto alle cucine, sono: 
Roberto Sommarlpa, Sergio Gualdani, Alfredo Maceratesi, 
Ernesto Sambuco, Giovanni D'Innocenti, Corrado Florucci, 
Marcello Pasqualucci e Enrico Marino. 

L'operazione dei carabinieri va messa in relazione con 
l'arresto, avvenuto tre settimane fa. di un altro cuoco del
l'ospedale, Loreto Fraioli di 34 anni. 

Nella giornata di oggi gli Investigatori dovrebbero for
mile maggiori dettagli sulle indagini che hanno portato' 
ai nove mandati di cattura. Secondo le prime, vaghe no-» 
tizie, comunque, pare che si procederà per rito direttissimo 
e che sono in arrivo anche dieci comunicazioni giudiziarie. 

Aperta dalla Procura 

Un inchiesta 
sull'eroina 

negli ospedali 
La Procura della Repubblica ha deciso di 

aprire un'inchiesta sul ricovero dei tossi
comani negli ospedali romani. L'indagine 
parte dalle aggressioni a medici e infer
mieri da parte di eroinomani che si sono 
verificate nelle settimane scorse al San Ca
millo e allo Spallanzani, ma sarà allarga
ta — a quanto pare — a tutte le strutture 
Il sostituto Procuratore Nicolò Amato ha 

Incaricato, intanto, i carabinieri del nucleo 
investigativo di svolgere le prime indagini 
necessarie: tra l'altro gli inquirenti dovran
no stabilire se sono vere le denunce, a più 
riprese fatte / da infermieri, medici e ripor
tate dalla stampa. E che cioè all'interno de
gli ospedali il mercato dell'eroina trova un 
facile accesso, che gli spacciatori entrano ed 
escono e vendono la «roba» ai ricoverati, 

Non si capisce ancora a che cosa questa 
inchiesta miri: che ci siano stati alcuni epi
sodi di violenza, che la situazione è tesa, è 
noto. Un'indagine giudiziaria a che cosa può 
servire? 

a-*; *,*? ±. SJNi) 

Sarà in funzione 24 ore su 24 

'-"é** **\*. '*. 
n ambulatorio 

per tossicomani 
al Policlinico 

Al Policlinico verrà istituito un ambula
torio permanente, aperto 24 ore su 24, per 
i tossicomani. La decisione — dietro indi
cazione della Regione — è stata sancita l'Al
tro giorno dall'assemblea del personale, ed 
è stata ieri confermata. 

Si tratta ora di reperire lo spazio idoneo: 
una struttura facilmente accessibile dal
l'esterno, ma al tempo stesso protetta e 
garantita, e ben collegata con l reparti 
dell'ospedale, specie quelli di emergenza e. 
di Pronto soccorso. Il sovrintendente sani
tario dell'ente Nomyitano, Filippo Bellanti, 
il direttore sanitario del Policlinico, Mario 
Leoni e il direttore dell'istituto di Farma-. 
cologla dell'Università Eugenio Paroll pre
disporranno per venerdì un documento 

Il Policlinico era stato, finora, uno degli 
ospedali più restii ad assistere i tossicomani. 
Nelle cliniche universitarie — soprattutto 
— era passato il ano» al ricovero degli 
eroinomani, anche se affetti da altre malat
tie: come per esempio l'epatite virale. , 

Il tragico episodio al Dono svizzero di Formio 
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Muore appena nato (in ospedale 
i medici si erano assentati) 

La madre un'emigrala tornata a casa per partorire vicino alla fami-. 
glia - Le responsabilità individuali e quelle di una struttura carente 

E' tornata dalla Germania 
per partorire nel suo paese, 
ed è stata ricoverata nell' 
ospedale Donosvizzero di For
ni ia: il suo bambino nasce 
morto, soffocato dal cordone 
ombelicale. Ora c'è chi parla 
di responsabilità individuali e 
di gravi carenze di assistenza 
della struttura sanitaria. Una 
storia come tante, ma pro
prio per questo emblematica 
di una situazione sulla quale 
è necessario riflettere. Una 
storia che vale la ' pena di 
far conoscere. La protagoni
sta è Franca Giordanello, una 
donna del sud. della provincia 
di Latina, come tante altre 
del suo paese è emigrata in
sieme al marito in Germania 
alla ricerca di un lavoro im
possibile da trovare qui. 

Quando si accorge di a-
spettare un figlio torna in Ita
lia per terminare la gravi
danza vicino alla sua famì
glia. Venerdì scorso viene ri
coverata nell'ospedale di For-
mia. Da li comincia la tor
mentata vicenda: Franca, no
nostante abbia già forti dolo
ri. non viene assistita in ma
niera adeguata. I familiari si 
accorgono che si è di fronte 
ad una preoccupante compli
cazione e si mettono alla ri
cerca di un medico che non 
si trova. Nonostante la donna 

sia ricoverata in una struttu
ra pubblica, le carenze sono 

' tali da costringere i familiari 
a mettersi alla ricerca di un 
medico non solo all'interno 
dei vari padiglioni, ma addi
rittura in giro per la città. E 
fl medico viene trovato, ma 
solo domenica e davanti a un 
bar. Quando arriva all'ospe
dale è troppo tardi, il bam
bino viene estratto coi forci
pe. ma ormai privo di vita. 
da due ore soffocato dal cor
done ombelicale. 

Fin qui la storia. Alcune 
considerazioni. Sono anni che 
le organizzazioni femminili 
e femministe anche nella pro
vincia di Latina lotatno per 
una diversa qualità delle 
strutture sanitarie e della re
te dei servizi sociosanitari 
perché rispondano davvero 
alle reali esigenze delle don
ne. che oggi pongono il pro
blema della maternità non 
più come dovere, ma come 
scelta libera e consapevole e 
come valore sociale, del par
to inteso non più come ma
lattia. 

Sono anni che le donne so
no protagoniste delle battaglie 
per legare la prevenzione, la 
cura e la riabilitazione. In 
una provincia in cui è ancora 
vivo il ricordo di Tiziana Car

ta morta «per parto» nella-" 
clinica S. Marco di Latina, 
e del dibattito che ne è sca
turito, diretto a creare. un-
diverso rapporto tra donne e 
medicina, questa vicenda» se 
da un lato ci impegna a pren-

l dere iniziative perché al più 
presto vengano individuate le 
eventuali responsabilità, dair 
altro rappresenta un'ulteriore 
prova (se ve ne fosse stato 
bisogno) di come sia grosso 
il divario tra le nuove aspi
razioni maturate nelle masse 
femminili e la realtà che es
se vivono. 

La storia di Ffanca deve 
quindi rappresentare per tutti 
e soprattutto per le forze og
gi impegnate nel processo di 
cambiamento, una riprova di 
come i nuovi contenuti affer
mati in questi anni, le con
quiste strappate soprattutto 
sul terreno legislativo, si 
scontrino con l'arretratezza di 
una società nella quale anco
ra forti sono le resistenze al 
nuovo, nella quale è indispen
sabile. per cambiare davvero, 
non delegare a nessuno la ge
stione delle conquiste, ma far
ne strumento di lotta per mo
dificare le profonde carenze 
e costruire una diversa so
cietà. 

Patrizia Ciccarelli 
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